Due saggi di Antonio Cassese dedicati alla giuridicità universale

DAI  DIRIT11 UMANI  ALLA CITTADINANZA GLOBALE
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Credo che il modo migliore per sottrarre alla retorica di una celebrazione di maniera l'anniversario della «Dichiarazione universale dei diritti umani», di cui è ricorso il sessantesimo anno, sia di saggiarne il valore politico e la portata concettuale rispetto a un problema cruciale del nostro tempo: la costruzione di un nuovo ordine mondiale, in grado di riflettere i bisogni e le attese del nostro tempo. Due libri usciti da Feltrinelli ci aiutano a farlo molto bene, con lucidità e chiarezza. Sono entrambi di Antonio Cassese, che a questi problemi sta dedicando con coerenza e passione la sua piena maturità di studioso e di importante protagonista e operatore del diritto internazionale. Il primo, Il sogno dei diritti umani (a cura di Paolo Gaeta, con una prefazione di Antonio Tabucchi) è una raccolta selezionata degli interventi dell'autore sulla stampa italiana - in particolare su Repubblica dedicati alle violazioni, in ogni parte del pianeta, dei diritti fondamentali, alla tortura, alla giustizia e alla punizione dei crimini internazionali. Il secondo, Voci contro la barbarie. Là battaglia per i diritti umani attraverso i suoi protagonisti, è un'antologia ragionata e sapientemente montata di testi e documenti una specie di itinerario nello spazio e nel tempo - che va da Constant a Bob​bio, dalla testimonianza di un detenuto di Guantanamo a un frammento da un discorso di Barack Obama. 

Sono letture che fanno riflettere a ogni pagina: in specie i contributi di Cassese sono tutti autentici piccoli saggi, densi di dottrina e di idee. E due punti in particolare, fra i tanti che i libri sug​geriscono mi sembra meritino attenzione. Il primo è la connessione sempre più evidente fra il tema dei «diritti umani» e la costruzione di una cittadinanza globale come dimensione giuridica totale, direttamente collegata all'umano e a ogni individualità attraverso cui esso si esprime, indipendentemente dall'appartenenza di ciascun soggetto a questa o a quella specifica organizzazione statale. A me pare che sempre di più questa universalizzazione molecolare dei diritti sia l'unico modo possibile per riequilibrare eticamente la globalizzazione economica dei mercati. Come quest'ultima ha travolto le sovranità e le forme stesse degli Stati na​zionali - salvo a riscoprirle nel momento della crisi (ma questo è un altro discorso) - per creare un diritto, per così dire, «aderente alle merci» dovunque esse si trovino, così anche 1e regole dell' etica e quelle di una ragione giuridica attenta a una valorizzazione e a una difesa dell'umano al di fuori della sfera dei consumi non possono che costituirsi al di là e al di fuori dei singoli Stati, per toccare uno spazio dove non c'è alcuno schermo fra le individualità e la loro protezione. E’ la  base di questo nucleo di giuridicità universale non può essere formato se non da una rete di diritti umani fondamentali, il cui esercizio rappresenti la sintassi di una nuova «eguaglianza di specie», la cui violazione deve essere avvertita come una lesione diretta all'ordine internazionale. 

Il secondo punto riguarda invece la concezione stessa dei «diritti umani» e il quadro concettuale che ne giustifica il richiamo. Secondo una tradizione consolidata, che risale a orientamenti significativi della filosofia e del pensiero giuridico antichi, e che oggi trova nell'insegnamento della Chiesa cattolica un forte e autorevole sostegno, il loro fondamento non potrebbe che riposare su una base giusnaturalistica, sull'inviolabilità di una «natura umana» eternamente identica a se stessa, e in questa immobilità specchio fedele di un'impronta divina presente in ognuno di noi. 

Ma un' osservazione scientifica della natura, compresa quella dell'uomo, smentisce completamente questo assunto. In poche bellissime pagine, che aprono il libro Voci contro la barbarie, il grande biologo francese Jean Hamburger demolisce in modo radicale questo luogo comune. La natura –come ci ap​pare nella struttura dell'universo, della vita, dell'umano - è storia, e solo storia, e non porta scritta dentro le proprie linee evolutive alcuna morale. Chi ha creduto di scorgerla, si è spesso servito di questa pretesa scoperta per giustificare come «naturali» istituzioni aberranti (dalla pratica della schiavitù al principio dell'inferiorità congenita della donna). I «diritti umani» non hanno alcun fondamento naturalistico: attribuendoglielo, non si rende loro un buon servizio. Essi sono piuttosto l'esito di un processo storico lungo e difficile, che ci ha portato finalmente a identificare il nostro «prossimo» in tutto l'umano presente sul pianeta, senza più alcuna differenza. 

Essi sono un risultato, non un punto di partenza. Riconoscerlo, non toglie loro importanza e forza, anzi. Ne sposta solo sul giusto versante legittimazione e fondamento. Se c'è un'impronta di Dio, essa opera nella storia, nel movimento, e non in un'immobilità della natura che appare tale solo nell'ingenuità ingannatrice del nostro senso comune. (La Rep 14.2.2009)
